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È
stata una notte agitata
per imilitari italiani a Er-
bil, dopo la pioggia di

missili che l’Iran ha lanciato
contro le basi statunitensi del-
la città irachena e quella di
Al-Assad. Gli uomini e le don-
ne in divisa hanno dovuto at-
tendere che l’offensiva fosse fi-
nita all’interno dei bunker pre-
senti nell’area in cui operano i
soldati impegnati nell’opera-
zione Prima Parthica.
Con una nota lo Stato Mag-

giore Difesa ha fatto sapere
che al momento dell’attacco
sono state messe in atto tutte
le procedure di contingenza te-
se alla salvaguardia della sicu-
rezza del contingente disloca-
to nell’area di Erbil.
Il ministro della Difesa, Lo-

renzo Guerini, ha rassicurato
sul loro stato di salute, specifi-
cando che non c’è nessun feri-
to. «Seguiamo la situazione e
le evoluzioni con la massima
attenzione - ha detto il titolare
del dicastero di via XX Settem-
bre - La sicurezza dei nostri
militari è la priorità assoluta. A
loro la più stretta vicinanza, da
parte mia e di tutte le Istituzio-
ni».
Il ministro, che fin da subito

ha seguito con il Capo di Stato
Maggiore della Difesa, genera-
le Enzo Vecciarelli, gli sviluppi
dell’attacco missilistico in
Irak, ieri notte ha contattato
personalmente il generale Pao-
lo Fortezza, comandante del
contingente italiano in Irak e
ha voluto constatare di perso-
na lo stato della situazione sul
campo.
Dopo essere stato rassicura-

to sull’incolumità del persona-
le impiegato e sulla messa in
atto di tutte le predisposizioni
di sicurezza, ha immediata-
mente informato il presidente
del Consiglio.
Nel corso della mattina di ie-

ri si è svolto anche un collo-
quio telefonico tra il ministro
Guerini e il ministro della Dife-
sa irachena Al Shammari, per
ricevere le sue valutazioni sul-

la situazione in corso e sugli
attacchi di questa notte. «In
questo momento - ha detto - è
indispensabile agire con mo-
derazione e prudenza. Ogni
possibile soluzione sarà affron-
tata insieme alla coalizione,
con un approccio flessibile, an-
che per non vanificare gli sfor-

zi fino ad oggi profusi». Tanto
che la coalizione ha imposto il
silenzio mediatico sulla situa-
zione proprio per non mettere
a rischio militari ed eventuali
azioni diplomatiche.
Il presidente del CeSi (Cen-

tro di studi internazionali), An-
drea Margelletti, rientrato ieri

mattina da Teheran, dove ha
incontrato le massime cariche
governative, tra cui il ministro
degli Esteri di quel Paese, ha
spiegato: «Sono innamorati de-
gli italiani, sanno che stanno
facendo un gran lavoro. Al con-
tempo sono molto arrabbiati
con gli americani per un’offen-

siva che è di una gravità assolu-
ta. I nostri militari non sono in
pericolo, anche perché l’Italia
non ha partecipato all’uccisio-
ne del generale Soleimani».
Alcuni soldati attualmente

in Irak fanno sapere che almo-
mento nelle basi italiani c’è se-
renità. «Non siamo preoccupa-

ti - spiega uno di loro -, siamo
qui per lavorare e sappiamo
quali sono i rischi a cui andia-
mo in contro,ma sappiamo an-
che che l’offensiva non è con-
tro di noi. È vero, abbiamo do-
vuto rifugiarci nei bunker, che
sono presenti in ogni base, ma
capita qui come succede, ad
esempio, in Afghanistan quan-
do avviene un lancio di razzi.
Sentivano le esplosioni, però.
Le nostre famiglie devono sta-
re tranquille. Ci auguriamo so-
lo il nostro governo intrapren-
da tutti i percorsi di tutela del
contingente». Che, è da pun-
tualizzare, fa comunque parte
di una coalizione internaziona-
le. Nel frattempo è avvenuta
una parziale ridislocazione
dei nostri militari fuori da Ba-
ghdad.

IL RACCONTO

LE GARANZIE

Le autorità iraniane
assicurano che le nostre
unità non sono in pericolo

Fausto Biloslavo

Tregua o escalation verso la
guerra totale? Il presidente ame-
ricano, Donald Trump, sembra
propenso a deporre le armi e im-
boccare la via delle sanzioni. Gli
iraniani con i loro missili hanno
dato una «dimostrazione di for-
za» evitando bagni di sangue, il
che mostra la determinazione,
ma pure la volontà di evitare il
peggio. «Le prossime risposte sa-
ranno proporzionate a quello
che faranno gli Stati Uniti», ha
spiegato il ministro della Difesa
iraniano Amir Hatami. I Pasda-
ran, per ora, hanno scelto l’Irak
come campo di battaglia. La ve-
ra vendetta per l’uccisione del
generale Soleimani sarà costrin-
gere le truppe Usa a ritirarsi e,
se non lo faranno, scatenare le
milizie sciite in una lunga e san-
guinosa guerriglia, come è già
accaduto dopo l’invasione e la
fine di Saddam Hussein. Non a
caso i capi dei gruppi armati filo
iraniani, come Qais al-Khazali,
che si è fatto le ossa contro gli
italiani a Nassiryah, ha annun-
ciato «l’eliminazione di tutta la
presenza militare americana in
Irak». Al-Khazali ha spiegato
che bisogna vendicare anche
l’eliminazione, assieme a Solei-

15
I missili lanciati la scorsa
notte dagli iraniani contro
le basi degli americani
in Irak

400
I militari italiani, di cui 120
istruttori, presenti
a Erbil, nel Kurdistan
iracheno

I militari italiani nel bunker
«Tutta la notte sotto i razzi»
Il racconto delle ore trascorse in mezzo alle esplosioni
Il ministro alla Difesa: «La loro sicurezza è la priorità»

di Chiara Giannini

LA CRISI IN MEDIORIENTE Lo scontro Washington-Teheran
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IL RETROSCENA

«S
to decollando mentre
qui si sta scatenando
la guerra. Che Dio per-

doni me e il mio popolo». Le pa-
role twittate da Mojtaba Abba-
snezhad, 26 anni, studente uni-
versitario canadese di origini ira-
niane, suonano come un testa-
mento o forse addirittura come
una profezia. Poco dopo aver
spento il suo smartphone ha
perso la vita insieme ad altre
175 persone sul Boeing 737 del-
la Ukraine Airlines, precipitato

al suolo martedì notte dopo il
decollo dall’aeroporto interna-
zionale di Teheran. Il tweet e lo
schianto sono al momento gli
unici frammenti della terribile
vicenda a mettere tutti d’accor-
do, ma con il trascorrere delle
ore stanno prendendo piede le
ipotesi più disparate su che co-

sa sia realmente accaduto nei
pochi istanti in cui l’aereo è ri-
masto in aria. Per gli iraniani
non ci sono dubbi: si è trattato
di un guasto al motore. Ipotesi
inizialmente accolta dal gover-
no di Kiev che però ha cambiato
opinione nella giornata di ieri.
Tant’è che il presidente Volody-

myr Zelensky ha detto di avere
ordinato l’apertura di un’indagi-
ne per capire le cause del disa-
stro, correggendo di fatto una
prima velina pubblicata sul sito
ufficiale del governo che sposa-
va la causa dell’incidente.

Di certo ci sono lunghe om-
bre sul disastro, che hanno spin-

to le linee aeree commerciali a
sospendere i voli da e per l’Iran
e l’Irak o a spostare su altre rot-
te quelli che sorvolano i due Pae-
si. E i dubbi sono aumentati
quando a sorpresa il capo
dell’aviazione civile iraniana Ali
Abedzadeh ha negato alla
Boeing la consegna delle due

scatole nere del velivolo. Di che
cosa a paura Teheran? Forse
che qualcuno possa collegare la
tragedia al quasi concomitante
attacco missilistico contro le ba-
si americani di Al Asad ed Erbil.
L’operazione «Soleimani Marti-
re» è stata condotta utilizzando
15 missili balistici: 4 finiti lonta-
ni dal bersaglio e almeno uno
neutralizzato dalle difese ameri-
cane. Secondo quanto riportato
dal centro analisi di sicurezza
globale Jacdec, e pubblicato dal
quotidiano sauditaAl Awsat nel-
la sua edizione online, l’aereo
ucraino sarebbe stato abbattuto
da uno dei missili finiti fuori tra-
iettoria. Nelle immagini mostra-
te su Twitter da Jacdec si vedo-
no fori su un rottame della fuso-
liera. L’agenzia di stampa irania-
na Isna ha riferito invece che

l’incidente aereo è stato causato
dall’incendio a un motore.

Alcune immagini online mo-
strano una palla di fuoco in cie-
lo poco prima dello schianto.
Ma i vertici della Ukraine Inter-
national Airlines sembrano non
credere alla loro autenticità, e
affermano che la possibilità di
un errore dell’equipaggio è mi-
nima. «L’aereo era in buone
condizioni - ha dichiarato il pre-
sidente della compagnia Evge-
ny Dykhne - era uno dei miglio-
ri, ma soprattutto era stato sotto-
posto a revisione appena due
giorni fa. Senza dimenticare che
ai comandi si trovava Volody-
myr Haponenko, uno dei piloti
di maggior esperienza, con
12mila ore di volo». Tra l’altro
l’ultimo scalo del velivolo era
stato a Milano Malpensa.

I dati mostrano che il Boeing
ha raggiunto un’altitudine di cir-
ca 2,4 km, e poi è scomparso, 3
minuti e 42 secondi dopo il de-
collo, percorrendo una decina
di chilometri. A bordo del
Boeing c’erano 82 cittadini ira-
niani, 63 canadesi, 11 ucraini,
10 svedesi, quattro afghani, tre
tedeschi e tre britannici: degli
11 ucraini deceduti, nove erano
membri dell’equipaggio. Tra i
morti 11 erano bambini, il più
piccolo aveva appena 3 anni.
L’Ukraine International Airlines
ha sospeso tutti i voli per e da
Teheran fino a quando non ver-
rà fatta piena luce sulla vicenda,
mentre il ministro degli esteri
ucraino, Vadim Prystayko, in-
contrerà forse già oggi il suo
omologo iraniano Javad Zarif.

mani, di Abu Mahdi al-Mohan-
des, vice capo delle Unità di mo-
bilitazione popolare, il cartello
delle milizie sciite in Irak appog-
giate dall’Iran.

Per questo stanno arrivando a
Baghdad il grosso dei 3mila uo-
mini dell’82° divisione aviotra-

sportata spediti come rinforzi
dal Pentagono in Medio Orien-
te. Anche gli ultimi soldati Usa
in Siria (circa 800) starebbero ri-
piegando verso l’Irak per timore
di essere troppo esposti ad attac-
chi.

Gli scenari di un’escalation so-

no da incubo e sempre dietro
l’angolo. Gli Usa, anche se non
sembra che lo faranno ora, po-
trebbero rispondere al lancio
dei missili iraniani in qualsiasi
momento, colpendo le basi di
partenza, tutte in mano ai Guar-
diani della Rivoluzione, così co-

me l’aviazione. Gli obiettivi prio-
ritari sono la difesa aerea e i mis-
sili a lunga gittata, su base tecno-
logica nord coreana, che posso-
no colpire tutto il Medio Orien-
te e raggiungere l’Europa. Altri
obiettivi preferenziali sono i cen-
tri di comando e controllo, so-

prattutto dei Pasdaran, che han-
no 120mila uomini. Le forze ar-
mate iraniane superano il mez-
zo milione di unità.

In caso di escalation i Pasda-
ran sono stati chiari: «Mettiamo
in guardia tutti gli alleati degli
americani, che hanno concesso
le basi al loro esercito terrorista:
ogni territorio che sia punto di
partenza dei loro atti d'aggres-
sione contro l'Iran sarà preso di
mira». Nel mirino ci sono soprat-
tutto le basi più vicine, dove si
concentra il grosso dei militari
Usa in Medio Oriente, fra 60mi-
la e 70mila uomini. Il numero
più alto di militari è schierato in

Afghanistan, che confina con
l’Iran, con 14mila unità. È
un’area che il successore di So-
leimani, il generale Esmail
Ghaani, conosce bene per avere
combattuto contro i talebani e
operato nella parte occidentale
del paese con la brigata Al
Qods, dove c’è il fortino degli
800 italiani di Herat.

In Qatar ci sono 7mila ameri-
cani, ma un obiettivo prioritario
è il Bahrein con la base della
Quinta flotta Usa e 7mila uomi-
ni. Anche in Arabia Saudita, riva-
le storico, ci sono 3mila soldati
degli Stati Uniti.

L’eventuale escalation rischia
di coinvolgere anche Israele,
che ha promesso «di colpire du-
ro» se verrà attaccato dall’Iran.
Più che attacchi diretti gli ayatol-
lah potrebbero però preferire
scatenare la milizia sciita Hez-
bollah, che ha già combattuto
una furiosa guerra contro lo Sta-
to ebraico. Lo scambio di missili
avverrebbe sopra la testa del mi-
gliaio di caschi blu italiani, che
fanno parte della missione
dell’Onu comandata dal genera-
le Stefano Del Col.

Una guerra totale non convie-
ne a nessuno, tanto meno agli
iraniani, che non vogliono inimi-
carsi tutto l’Occidente e sanno
bene come Israele, se fosse vera-
mente con le spalle al muro,
avrebbe a disposizione l’arma
nucleare per scatenare l’Apoca-
lisse.

CadeBoeing ucraino, 176morti
L’ipotesi: «Colpito da unmissile»
Lo schianto dopo il decollo a Teheran, che parla di incidente
ma non consegna le scatole nere. Stop ai voli su Iran e Irak

di Luigi Guelpa

11
I bambini a bordo dell’ae-
reo ucraino precipitato, il
più piccolo aveva soltanto
tre anni

LA RETROMARCIA DI KIEV

L’Ucraina appoggia la tesi
del guasto al motore
Poi però apre un’indagine
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LE TRUPPE USA IN MEDIORIENTE

I LAMPI NELLA NOTTE
Nella foto grande i traccianti dei razzi lanciati da

Teheran su Erbil, dove si trova la base militare
occupata dagli italiani. A sinistra i resti di uno

dei missili abbattuti dalla contraerea della Nato
Qui a destra le foto del Boeing ucraino caduto

poco dopo il decollo dallo scalo di Teheran

I TIMORI DI ESCALATION

Israele si prepara
all’offensiva di Hezbollah
e promette ritorsioni

3’42”
È il tempo trascorso in cie-
lo dall’aereo, dopo essere
decollato dallo scalo di Te-
heran, prima di cadere

GLI SCENARI DEL POSSIBILE SCONTRO APERTO

La minaccia dell’Iran da Kabul al Bahrein
Gli ayatollah pronti a scatenare la guerriglia delle milizie sciite della regione




